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Introduzione 

 

 

“Nei giorni antecedenti il Natale 1941, in seguito ad alcune discussioni con due colleghi, uno 

biologo e uno fisico, mi si svelò improvvisamente davanti agli occhi un nuovo immenso panorama, 

che cambiava radicalmente la visione scientifica dell’Universo, avuta in retaggio dai miei Maestri, 

e che avevo sempre ritenuto il terreno solido e definitivo, su cui ancorare le ulteriori ricerche, nel 

mio lavoro di uomo di scienza. Tutto a un tratto vidi infatti la possibilità di interpretare 

opportunamente una immensa categoria di soluzioni (i cosiddetti “potenziali anticipati”) delle 

equazioni (ondulatorie), che rappresentano le leggi fondamentali dell’Universo. Tali soluzioni, che 

erano state sempre rigettate come “impossibili” dagli scienziati precedenti, mi apparvero invece 

come “possibili” immagini di fenomeni, che ho poi chiamato “sintropici”, del tutto diversi da 

quelli fino allora considerati, o “entropici”, e cioè dai fenomeni puramente meccanici, fisici o 

chimici, che obbediscono, come è noto, al principio di causalità (meccanica) e al principio del 

livellamento o dell’entropia. I fenomeni “sintropici”, invece, rappresentati da quelle strane 

soluzioni dei “potenziali anticipati”, avrebbero dovuto obbedire ai due principi opposti della 

finalità (mossi da un “fine” futuro, e non da una causa passata) e della “differenziazione”, oltre 

che della “non riproducibilità” in laboratorio. Se questa ultima caratteristica spiegava il fatto che 

non erano mai stati prodotti in laboratorio altro che fenomeni dell’altro tipo (entropici), la loro 

struttura finalistica spiegava invece benissimo il loro rigetto “a priori” da parte di tanti scienziati, 

i quali accettavano senz’altro, a occhi chiusi, il principio, o meglio il pregiudizio, che il finalismo 

sia un principio “metafisico”, estraneo alla Scienza e alla Natura stessa. Con ciò essi venivano a 

priori a sbarrarsi la strada di un’indagine serena sulla effettiva possibilità di esistenza in natura di 

tali fenomeni, indagine che io mi sentii invece spinto a compiere da una attrazione irresistibile 

verso la Verità, anche se mi sentivo precipitare verso conclusioni così sconvolgenti, da farmi quasi 

paura; mi sembrava quasi, come avrebbero detto i Greci antichi, che lo stesso firmamento 

crollasse, o, per lo meno, il firmamento delle opinioni correnti della Scienza tradizionale. Mi 

risultava infatti evidente che questi fenomeni “sintropici”, e cioè “finalistici”, di 

“differenziazione”, “non riproducibili”, esistevano effettivamente, riconoscendo fra essi, tipici, i 

fatti della vita, anche della nostra stessa vita psichica, e della vita sociale, con conseguenze 

tremende.”  

 

Luigi Fantappiè 

Roma, 9 novembre 1955 
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1. La duplice soluzione dell’equazione d’onda relativizzata 
 

La formula 2mcE = , da sempre associata all'immagine e al lavoro di Albert Einstein, fu in realtà 

pubblicata per la prima volta da Oliver Heaviside nel 1890 e successivamente perfezionata da Henri 

Poincaré (1900) e da Olinto De Pretto (1903), divenendo poi famosa con la relatività ristretta di 

Einstein (1905), il quale la integrò con il momento nell'equazione energia/momento/massa:  

 
42222 cmpcE +=  

 

In questa equazione, l'energia totale (E), in qualsiasi forma essa si manifesti, è il risultato della 

somma del momento (p) e della massa (m), moltiplicate per la velocità della luce (c).  

 

Poiché l’equazione è di secondo ordine (cioè è elevata al quadrato), per ricavare la quantità di 

energia totale presente nell’oggetto misurato, ossia il valore di E, è necessario calcolare la radice 

quadrata che, come è noto, produce sempre due soluzioni, una positiva ed una negativa. Il  quadrato 

di un numero può essere infatti prodotto sia da un numero positivo che da un numero negativo (ad 

esempio, 4 può essere espresso come +22 e come -22). Ne consegue che le soluzioni dell’equazione 

energia/momento/massa sono sempre due: una positiva (+E) e una negativa (-E).  

 

E’ importante notare che: 

 

- la soluzione positiva (+E) descrive energia che si propaga nel verso a noi familiare, cioè dal 

passato verso il futuro; 

- la soluzione negativa (-E) descrive energia che si propaga a ritroso nel tempo, dal futuro verso il 

passato.  

 

Ovviamente, la soluzione negativa dell’energia fu considerata impossibile, un assurdo della 

matematica, in quanto se fosse stata reale avrebbe implicato l’esistenza di cause collocate nel futuro 

che retroagiscono sul nostro presente. Questa assurdità si risolveva da sola nei sistemi inerziali in 

cui il momento (p) è pari a zero, cioè in quei sistemi in cui l’osservatore e l’oggetto osservato 

condividono le stesse forze. In questi casi, infatti, si toglie dall’equazione energia/momento/massa 

la componente del momento in quanto 022 =pc  e l’equazione si semplifica nella famosa 2mcE = . 
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Tuttavia, nel 1924 Wolfgang Pauli (premio Nobel 1945 per la fisica), studiando l’emissione 

spettrale dei metalli alcalini, scoprì lo spin associato alla rotazione degli elettroni su se stessi. Lo 

spin degli elettroni corrisponde ad un momento (p) che non può essere azzerato, in quanto parte 

costitutiva della materia stessa: infatti, anche un oggetto perfettamente immobile ha in sé il 

momento che deriva dallo spin degli elettroni di cui è composto. A questo punto, l’equazione 

energia/momento/massa torna necessariamente ad essere espressa, nel mondo subatomico, al 

quadrato, producendo così la scomoda soluzione ad energia negativa.  

 

Nel 1926 Klein e Gordon inserirono l’equazione energia/momento/massa all’interno della funzione 

d’onda di Schrödinger (Ψ) allo scopo di renderla relativistica, ottenendo l’equazione: 

 

 
 

Klein e Gordon si trovarono così di fronte al fatto che la funzione d’onda relativizzata di 

Schrödinger presentava due soluzioni: onde che si propagano dal passato verso il futuro (+EΨ) e 

onde che si propagano a ritroso dal futuro verso il passato (-EΨ).  

 

Nel 1928 il fisico Paul Dirac cercò di risolvere l’assurdo dell’energia negativa e delle onde che si 

propagano a ritroso nel tempo applicando l’equazione energia/momento/massa allo studio 

dell’elettrone, rendendolo in questo modo relativistico. Con sua grande sorpresa e delusione, 

tuttavia, la "scomoda" doppia soluzione si presentò nuovamente, nella forma dell’elettrone (e-) e 

dell'antielettrone (e+).  

 

L'antiparticella dell’elettrone, inizialmente chiamata neg-elettrone da Dirac, fu poi 

sperimentalmente osservata nel 1932 da Carl Anderson negli sciami di raggi cosmici e da allora 

indicata con il nome di positrone. E' importante sottolineare che Anderson fu in questo modo il 

primo a dimostrare l'effettiva esistenza della soluzione negativa dell'energia e delle onde che si 

propagano a ritroso nel tempo: non solo una "stranezza" matematica, dunque, ma anche e 

soprattutto una realtà empirica. Dalla famosa equazione dell’elettrone formulata da Dirac discende 

un universo fatto di materia e di onde che si muovono dal passato verso il futuro, e di antimateria e 

di onde che si muovono in senso inverso, dal futuro verso il passato.  

 

Al fine di escludere l’imbarazzante soluzione negativa, nel 1931 Dirac propose un’ipotesi che il 
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matematico Roger Penrose, nel suo bel libro “La Strada che Porta alla Realtà” (Penrose, 2005), 

definisce semplicemente “pazzesca”. Partendo dal principio di esclusione di Pauli, secondo il quale 

due elettroni non possono occupare uno stesso stato, Dirac avanzò l’ipotesi che tutti gli stati di 

energia negativa fossero già occupati. Questo oceano di stati di energia negativa occupati viene ora 

chiamato “mare di Dirac”. Secondo Dirac, gli stati di energia negativa sono pieni, impedendo così, 

per il principio di Pauli, che un elettrone entri in contatto con un neg-elettrone. 

 

Roger Penrose sottolinea che in genere l’atteggiamento dei fisici è quello di escludere come “non 

fisiche” tutte quelle soluzioni che violano la causalità classica, cioè tutte quelle soluzioni in cui 

diventa possibile che un segnale sia inviato da qualche evento nel passato di quel medesimo evento. 

Penrose, pur operando egli stesso questa scelta, sottolinea che si tratta di una scelta soggettiva 

rispetto alla quale alcuni fisici hanno un atteggiamento diverso. Penrose dedica quasi 200 pagine del 

suo libro al paradosso della soluzione negativa. Secondo lui è importante che il valore E 

dell’energia sia sempre un numero positivo. Infatti, la soluzione negativa conduce, nella fisica delle 

particelle, a “catastrofiche” instabilità. “Sfortunatamente, nelle particelle relativistiche ciascuna 

delle due soluzioni della radice quadrata deve essere ritenuta una possibilità, così che persino una 

non fisica energia negativa deve essere valutata come una possibilità fisica. Ciò non accade però 

nel caso di particelle non relativistiche. In quest’ultimo caso, la quantità è definita sempre positiva 

e non si ha perciò l’imbarazzante radice quadrata.” Penrose aggiunge che l’espressione 

relativistica dell’equazione di Schrödinger non offre una procedura chiara per escludere la soluzione 

negativa delle radici quadrate. Nel caso di una singola particella libera (o di un sistema di tali 

particelle non interagenti), questo non porta effettivamente ad una seria difficoltà, perché possiamo 

limitare l’attenzione a sovrapposizioni di soluzioni di onde piane di energia positiva dell’equazione 

libera di Schrödinger. Tuttavia, questo non è più il caso quando siano presenti interazioni; persino 

per una singola particella relativistica carica in un dato campo elettromagnetico la funzione d’onda 

non può, in generale, mantenere la condizione di frequenza positiva. Ciò crea un conflitto tra i 

principi della meccanica quantistica e quelli della relatività ristretta.  

 
Nonostante la fisica classica abbia rifiutato di prendere in considerazione il concetto di 

retrocausalità, un numero di fisici autorevoli ha lavorato e lavora tuttora su questo concetto 

attualmente oggetto di valutazione da parte della comunità scientifica. 
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L’esempio classico sono i diagrammi di Feynman 

sull’annichilazione elettrone-positrone. Secondo questi 

diagrammi, l’elettrone non si annichila al contatto con un 

positrone, ma il rilascio di energia è dovuto al fatto che 

l’elettrone inverte il suo verso del tempo trasformandosi 

in un positrone e iniziando a muoversi a ritroso. Quando i 

diagrammi di Feynman vengono interpretati essi 

implicano necessariamente l’esistenza della retrocausalità (Feynman, 1949).  

 

I fisici John Archibald Wheeler e Richard Feynman hanno proposto di utilizzare la soluzione 

negativa dell’energia, cioè delle “onde anticipate” che si muovono a ritroso nel tempo, per risolvere 

le equazioni di Maxwell. Feynman ha anche utilizzato il concetto di retrocausalità al fine di 

proporre un modello del positrone in base al quale la proposta di Dirac viene reinterpretata. In 

questo modello, gli elettroni che si muovono indietro nel tempo acquisterebbero carica positiva 

(Wheeler, 1945). 

 

Yoichiro Nambu (Premio Nobel nel 2008 per la fisica) ha applicato la proposta di Feynman ai 

processi di annichilazione delle coppie particelle-antiparticelle, giungendo alla conclusione che non 

si tratta di un processo di annichilazione o di creazione di coppie particelle-antiparticelle, ma 

semplicemente del cambio di direzione della stessa particella, dal passato al futuro o dal futuro al 

passato (Nambu, 1950). 

 

Il fisico Costa de Beauregard ha utilizzato il concetto di retrocausalità per spiegare il meccanismo 

dell’entanglement (de Beauregard, 1977), e nel giugno 2006 l’American Association for the 

Advancement of Science ha organizzato presso l’Università di San Diego in California un convegno 

dedicato al tema della retrocausalità. 

 

Come si vede, l’idea che il tempo sia unitario e che la causalità possa muoversi in entrambe le 

direzioni è di fatto molto recente. Fino al XIX secolo il tempo veniva considerato come 

irreversibile, una successione di attimi assoluti. Solo con l’introduzione della relatività ristretta 

inizia a farsi strada il concetto di retrocausalità. 

 

Nel 1954 il filosofo Michael Dummett iniziò a sostenere che nei fatti non esisteva alcuna 

contraddizione, e che nessun elemento filosofico si opponeva al fatto che gli effetti potessero 
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precedere le cause (Dummett, 1954). Più recentemente, il filosofo della scienza Jan Faye 

dell’Università di Copenhagen ha argomentato che anche se non sarà possibile realizzare viaggi nel 

tempo al livello macroscopico, ciò non necessariamente nega la possibilità della retrocausalità ad 

altri livelli (Faye, 1994) ed il filosofo Jeanne Peijnenburg ha iniziato ad utilizzare il concetto di 

retrocausalità per descrivere come questo possa ridefinire i processi percettivi (Peijnenburg, 1999). 

 

La descrizione di un universo simmetrico relativamente al verso del tempo (da una parte energia ed 

onde che si propagano dal passato verso il futuro, dall’altra energia ed onde che si propagano a 

ritroso dal futuro verso il passato e che noi, che ci muoviamo dal passato verso il futuro, 

sperimentiamo come attrattori) era già stata anticipata da Einstein che indicava questo nuovo 

modello con il termine Übercausalität (Supercausalità); inoltre, Einstein riteneva che fosse 

necessario estendere l’attuale paradigma scientifico fino a comprendere anche la supercausalità. 

 

 

2. La legge della Sintropia 
 
Nel luglio del 1942 Luigi Fantappiè presentò presso la Pontificia Accademia delle Scienze i 

“Principi di una teoria unitaria del mondo fisico e biologico fondata sulla meccanica 

ondulatoria e relativistica” in cui mostrava che le onde ritardate (onde divergenti), le cui cause 

sono poste nel passato, corrispondono ai fenomeni chimici e fisici soggetti al principio dell’entropia 

(en=divergente, tropos=tendenza), mente le onde anticipate (onde convergenti), le cui cause sono 

poste nel futuro, corrispondono ad una nuova categoria di fenomeni soggetti ad un principio 

simmetrico a quello dell’entropia, principio che Fantappiè stesso denominò sintropia 

(syn=convergente, tropos=tendenza). Analizzando le proprietà matematiche delle onde anticipate 

Fantappiè giunse alla conclusione che queste coincidono con le qualità tipiche dei sistemi 

viventi: finalità, differenziazione, ordine e organizzazione.  

 

Il secondo principio della termodinamica afferma che, in ogni trasformazione di energia (ad 

esempio trasformando il calore in lavoro), una parte di energia si libera nell’ambiente. L’entropia è 

la grandezza con cui si misura la quantità di energia che si è liberata nell’ambiente. Quando 

l’energia liberata è distribuita in modo uniforme (ad esempio non vi sono più variazioni di calore), 

si raggiunge uno stato di equilibrio e non è più possibile trasformare l’energia in lavoro. L’entropia 

misura quanto un sistema sia vicino allo stato di equilibrio e quale sia quindi il grado di disordine 

del sistema stesso.  
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I fenomeni entropici presentano quindi le seguenti caratteristiche principali (Fantappiè, 1942): 

 

1) causalità: le onde divergenti non potrebbero esistere in assenza della causa che le ha generate; 

2) tendenza all’omogeneità o principio dell’entropia: i fenomeni entropici tendono ad un 

livellamento generale, nel senso che procedono dal differenziato verso l’omogeneo, dal 

complesso verso il semplice. Con il passare del tempo cresce sempre più l’omogeneità e 

l’uniformità del sistema, ossia l’entropia del sistema stesso. L’entropia, come espressa dal 

secondo principio della termodinamica è, quindi, una caratteristica tipica delle onde 

divergenti.  

 

Le qualità distintive dei fenomeni sintropici sono invece: 

 

1. Nei sistemi sintropici l'entropia diminuisce. 

2. I fenomeni sintropici sono di tipo antidispersivo e attrattivo, perché l'intensità delle onde 

convergenti, col passare del tempo, si concentra in spazi sempre più piccoli, con 

conseguente concentrazione di materia ed energia. 

3. In un corpo in cui si svolgessero per lungo tempo processi sintropici si osserverebbe un 

continuo aumento della concentrazione di energia e di materia. Tuttavia, poiché tale 

concentrazione non può aumentare oltre determinati limiti, i fenomeni sintropici si 

alternerebbero a fenomeni entropici. Il metabolismo ne è un esempio classico, nella 

distinzione tra i processi sintropici dell’anabolismo, che comprende tutto l’insieme dei 

processi di sintesi e bioformazione delle molecole organiche (biomolecole) più complesse da 

quelle più semplici, e i processi entropici del catabolismo, che comprende i processi che hanno 

come prodotti sostanze strutturalmente più semplici e povere di energia, liberando quella in 

eccesso sotto forma di energia chimica (ATP) ed energia termica. 

4. I fenomeni sintropici sono generati da “cause finali”, attrattori, che assorbono le onde 

convergenti. Queste “cause finali” sono strettamente connesse all’esistenza stessa del 

fenomeno: in questo modo è possibile introdurre il concetto di un "finalismo scientifico", 

dove la parola finalismo è analoga a "causa finale". 

 

Sviluppando le proprietà della formula di Klein-Gordon, si giunge alla conclusione che sintropia ed 

entropia fanno parte di un’unità indivisibile e non si può perciò parlare in termini puri di entropia e 
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di sintropia. Mentre Schrödinger descriveva la neghentropia come:  -Entropia, Fantappiè descrive la 

sintropia come complemento all’entropia: “1 – Entropia”. 

 

 

3. Sintropia e Vita 
 
Secondo l’equazione di Klein-Gordon il tempo è unitario: passato, presente e futuro 

coesistono. Tuttavia: 

 

− in un sistema in espansione come il nostro universo macroscopico, le forze divergenti 

prevalgono su quelle convergenti portando il sistema ad espandersi e l’entropia a prevalere 

sulla sintropia. Nel 1927 il fisico Sir Arthur Eddington collegò il fluire del tempo, dal 

passato verso il futuro, all’entropia coniando l’espressione “freccia del tempo”. Nel 1982 

l’astrofisico Frautschi dimostrò che l’aumento dell’entropia è la conseguenza del fatto che il 

nostro universo è un sistema in espansione (Frautschi 1982). Si giunge così ad affermare che nel 

macrocosmo il tempo fluisce in avanti in quanto l’universo è in espansione. 

− Al contrario, in un sistema convergente il tempo dovrebbe fluire a ritroso, dal futuro al passato, 

in quanto le onde anticipate, le forze convergenti, prevalgono su quelle divergenti. 

− In un sistema in equilibrio, ad esempio un atomo, le forze divergenti e le forze convergenti si 

equivalgono e il tempo sarebbe quindi unitario: passato, presente e futuro coesisterebbero. 

 

In base al modello della sintropia si giunge alla seguente ipotesi in merito alla vita: 

 

− Partendo dalla considerazione che al livello del macrocosmo domina la legge dell’entropia che 

porta il tempo a muoversi in avanti, nel verso a noi familiare dal passato al futuro, e che al 

livello del microcosmo la sintropia può prevalere sull’entropia, si ipotizza che la vita origini 

proprio nel microcosmo, al livello della meccanica quantistica. 

− Partendo dalla considerazione che la sintropia porta alla formazione di strutture e di forme 

d’ordine che crescono rapidamente, passando così dal regno del microcosmo a quello del 

macrocosmo, e che nel macrocosmo prevale la legge dell’entropia che porta alla distruzione di 

qualsiasi struttura e forma di organizzazione, si ipotizza che le strutture sintropiche, per 

contrastare l’effetto mortale dell’entropia, debbano alimentarsi continuamente di sintropia 

(energia che si muove a ritroso nel tempo, dal futuro verso il passato).  
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− Partendo dalla considerazione che strutture-ponte tra micro e macrocosmo sono state ipotizzate 

e osservate da molti studiosi, tra i quali Eccles (1989), Penrose (1994), Bondi (2005) e 

Hameroff (2007), si ipotizza l’esistenza di strutture deputate ad “alimentare” di sintropia i 

processi vitali e rigenerativi dell’organismo. 

− Nell’essere umano il Sistema Nervoso Autonomo (SNA) ha la funzione di alimentare e 

sostenere i processi vitali. Si ipotizza di conseguenza che questo sistema si alimenti direttamente 

di sintropia e che i parametri psicofisiologici del SNA (ad esempio, conduttanza cutanea e 

frequenza cardiaca) debbano mostrare comportamenti di anticipazione, dal momento che la 

sintropia nasce da onde che si muovono a ritroso nel tempo. 

 

Il modello della sintropia descrive i sistemi viventi come sollecitati da cause classiche, collocate nel 

passato, e retrocausalità, cioè cause collocate nel futuro. Le cause classiche sono governate dalla 

legge dell’entropia, mentre la retrocausalità è governata dalla legge della sintropia. Le cause 

classiche da sole non riescono a spiegare i processi rigenerativi dei sistemi viventi e in modo 

particolare l’evoluzione dall’omogeneità alla differenziazione. Questo elemento è ben noto ai 

biologi e caratterizza l’aspra contrapposizione tra coloro che sostengono il modello darwiniano e 

coloro che sostengono modelli diversi. Coloro che sostengono il modello darwiniano cercano di 

spiegare le proprietà e l’evoluzione dei sistemi viventi come conseguenza del caso, di mutazioni 

casuali e di processi per “prove ed errori”. Tuttavia, semplici calcoli statistici sembrano falsificare 

questa ipotesi. Ad esempio, “la probabilità di formazione anche della più piccola molecola di 

proteina (2.000 atomi) molto differenziata, calcolata con i metodi della termodinamica ordinaria 

(cioè con le leggi che reggono i fenomeni entropici), risulta inferiore a 10-600” (Fantappiè, 1942). 

Questa probabilità non consentirebbe alla più piccola tra le proteine di manifestarsi per conseguenza 

del puro caso in tutta la storia dell’Universo, e se incidentalmente dovesse formarsi, verrebbe subito 

distrutta dall’entropia che domina il macrocosmo.  

 

 

4. Supercausalità, scelta e attrattori 
 
Il matematico Chris King (1996), nel suo tentativo di spiegare la coscienza, parte dalla duplice 

soluzione dell’equazione di Klein-Gordon. Secondo King, ogni cellula e processo biologico 

sarebbe obbligato a scegliere tra informazioni che provengono dal passato (onde divergenti, 

emettitori-entropia) e informazioni che provengono dal futuro (onde convergenti, assorbitori-

sintropia).  
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Come conseguenza di questi processi costanti di scelta, King suggerisce che a tutti i livelli, 

anche a quello macroscopico, i sistemi biologici debbano presentare costantemente 

caratteristiche caotiche (non determinate). 

 

A tal proposito è interessante notare la confusione nell’uso dei termini ordine e disordine 

(caos). Il disordine è notoriamente una proprietà dell’entropia ed è quindi un prodotto dei 

processi deterministici causa-effetto, mentre l’ordine è una caratteristica della sintropia e dei 

processi non deterministici che tendono verso attrattori collocati nel futuro. Nella scienza del 

caos, al contrario, l’ordine viene associato ai processi deterministici (entropici), mentre il 

disordine viene associato ai processi non deterministici (sintropici). L’origine di tale bisticcio 

deriva probabilmente dal fatto che la scienza del caos considera “ordinati” i sistemi 

perfettamente prevedibili (entropici) e “disordinati” i sistemi imprevedibili (sintropici). In 

realtà, è da sottolineare che i sistemi entropici tendono sempre al disordine, in quanto sono 

per definizione disgregativi e dissipativi; al contrario, i fenomeni sintropici tendono all’ordine 

in quanto attratti da una causa posta nel futuro che li “attira” verso una crescente complessità 

e organizzazione: ciò, però, viene percepito come caos in quanto non siamo in grado di 

osservare direttamente l’attrattore posto nel futuro che determina l’evoluzione di tali sistemi. 

 

E’ interessante notare che, a differenza di ciò che intuitivamente si penserebbe, le cause 

collocate nel futuro (attrattori) implicano un futuro non determinato, mentre le cause collocate 

nel passato implicano un futuro determinato. Grazie alle cause collocate nel futuro i sistemi 

biologici sono obbligati ad effettuare scelte e l’esito di queste scelte è imprevedibile, 

rendendo così imprevedibile e indeterminato il futuro. 

 

Nel 1963 il meteorologo E. Lorenz, studiando al computer un semplice modello matematico dei 

fenomeni meteorologici, si accorse che con una piccola variazione delle condizioni iniziali si 

produceva uno "stato caotico" che si amplificava e che rendeva impossibile ogni previsione. 

Analizzando questo sistema che si comportava in modo così imprevedibile, Lorenz scoprì 

l’esistenza di un attrattore che venne poi chiamato "attrattore caotico di Lorenz": questo 

attrattore porta le perturbazioni microscopiche ad amplificarsi e ad interferire con il 

comportamento macroscopico del sistema. Lorenz stesso descrisse questa situazione con la 

celebre frase: “il battito d’ali di una farfalla in Amazzonia può provocare un uragano negli 

Stati Uniti”. 
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Inserendo nei sistemi “caotici” degli attrattori (sintropia) si generano, come mostrato dal 

matematico polacco Mandelbrot, figure complesse e allo stesso tempo ordinate: i frattali. La 

geometria frattale sta affascinando molti ricercatori a causa della similarità che alcune di queste 

figure hanno con l’organizzazione dei sistemi viventi. In natura moltissime strutture richiamano 

la geometria frattale: il profilo delle foglie, lo sviluppo dei coralli, la forma del cervello e le 

diramazioni dendritiche. 

 

E’ straordinaria la quantità di strutture frattali osservabili all’interno del corpo umano, ad esempio: 

 

1. le arterie e le vene coronariche presentano ramificazioni di tipo frattale. I vasi principali si 

ramificano in una serie di vasi più piccoli che, a loro volta, si ramificano in vasi di calibro ancora 

più ridotto. Sembra, inoltre, che queste strutture frattali abbiano un ruolo vitale nella meccanica 

della contrazione e nella conduzione dello stimolo elettrico eccitatorio: l’analisi spettrale della 

frequenza cardiaca mostra che il battito normale è caratterizzato da un ampio spettro che ricorda 

una situazione caotica; 

2. anche i neuroni presentano strutture simili ai frattali: se si esaminano a basso ingrandimento si 

possono osservare ramificazioni asimmetriche (i dendriti) connesse con i corpi cellulari, a 

ingrandimento leggermente superiore si osservano ramificazioni più piccole a partire da quelle 

più grandi e così via; 

3. le vie aeree polmonari ricordano i frattali. Bronchi e bronchioli formano un albero con 

ramificazioni multiple, la cui configurazione si presenta simile sia ad alto che a basso 

ingrandimento. Misurando i diametri dei diversi ordini di ramificazione, si è appurato che 

l’albero bronchiale può essere descritto con la geometria frattale. 

 

Queste osservazioni hanno portato ad ipotizzare che l’organizzazione e l’evoluzione dei sistemi 

viventi (tessuti, sistema nervoso, ecc.) possa essere guidata da una serie di attrattori, in modo 

analogo a quanto avviene nella geometria frattale.  
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5. Verifiche empiriche 
 

Luigi Fantappiè notò che le onde anticipate non ubbidiscono alla causalità classica, e giunse quindi 

alla conclusione che è impossibile studiarle nei laboratori di fisica. Conclusioni analoghe furono 

raggiunte anche da altri studiosi, come i fisici J. Wheeler, R. Feynman e da J.G. Cramer: 

 

− In base all’elettrodinamica di Wheeler e Feynman, gli emettitori coincidono con le onde 

ritardate (onde divergenti), che si propagano dal passato verso il futuro, mentre gli assorbitori 

coincidono con onde anticipate che si propagano a ritroso nel tempo, dal futuro verso il passato. 

Questo modello simmetrico rispetto al tempo porta a predizioni identiche a quelle 

dell’elettrodinamica convenzionale, ed è questo il motivo per cui è impossibile distinguere tra 

risultati attribuibili al modello simmetrico rispetto al tempo e risultati convenzionali (Wheeler e 

Feynman, 1949).  

− Nella sua interpretazione transazionale della meccanica quantistica, Cramer afferma che “La 

natura in modo molto sottile, sembra sia costantemente influenzata da interazioni a ritroso nel 

tempo. Comunque, l’uso di questo meccanismo non è disponibile per lo studio sperimentale, 

anche a livello microscopico. La transazione tra onde anticipate e onde ritardate cancella tutti 

gli effetti delle onde anticipate, e in questo modo nessun segnale delle onde anticipate risulta 

essere possibile. Sembra che il futuro può influenzare il passato solo in modo indiretto, offrendo 

possibilità di scelta, di transazione” (Cramer, 1986). 

 
Al contrario, se è vera l’ipotesi che i processi vitali degli organismi vengono alimentati dalla 

sintropia, cioè da onde anticipate, dovrebbe essere facile verificare nei sistemi viventi l’esistenza di 

reazioni anticipatorie pre-stimolo. 

 

In merito, nella recente letteratura scientifica è possibile rinvenire studi che mettono in risalto il 

ruolo del sistema neurovegetativo nelle risposte anticipate prestimolo. Questi studi danno sostegno 

all’ipotesi formulata da Luigi Fantappiè che i sistemi viventi, per sopravvivere, devono alimentarsi 

costantemente di sintropia.  

 

Ecco solo alcuni degli studi presenti in letteratura: 

 

1. Risposta anticipata prestimolo nella frequenza cardiaca. Nell’articolo “Heart Rate Differences 

between Targets and Nontargets in Intuitive Tasks” Tressoldi e collaboratori descrivono 



15 
 

esperimenti da loro effettuati che mostrano come la frequenza del battito cardiaco reagisca allo 

stimolo prima che lo stimolo stesso venga determinato (Tressoldi e coll., 2005). 

2. Risposte elettrofisiologiche. McCarty, Atkinson e Bradely in “Electrophysiological Evidence of 

Intruition” evidenziano forti risposte anticipatorie a stimoli futuri dei parametri elettrofisiologici 

del cuore (McCarty, Atkinson e Bradely, 2004). 

3. Risposta anticipata prestimolo nella conduttanza cutanea. Nel 2003 Spottiswoode e May, 

nell’ambito del programma di ricerca del Cognitive Science Laboratory, hanno replicato gli 

esperimenti di Bierman e Radin (Bierman e Radin, 1997) che mostrano un aumento 

statisticamente significativo della conduttanza cutanea 2-3 secondi prima della presentazione di 

stimoli a contenuto emotigeno. Spottiswoode e May hanno confermato questi effetti anticipati 

osservando una significatività statistica con probabilità di errore inferiore a 0,0005 

(Spottiswoode e May, 2003). 

 

L’effetto retrocausale evidenziato dagli studi appena citati si manifesta in modo costante e con 

elevati indici di significatività statistica. Sulla falsariga dell’esperimento realizzato da Patrizio 

Tressoldi, Antonella Vannini (2009) nella sua tesi di dottorato ha realizzato una serie di esperimenti 

volti a verificare e studiare l’ipotesi retrocausale associata al parametro della frequenza cardiaca. 

 

Il trial tipico utilizzato negli esperimenti condotti è composto da 3 fasi: 
 
1. Fase di presentazione: vengono presentati in sequenza, sul monitor del computer, 4 colori a 

tutto schermo (blu, verde, rosso e giallo). Ogni colore viene presentato per 4 secondi. Il soggetto 

deve semplicemente guardare i colori e, durante la loro presentazione, la sua frequenza cardiaca 

viene rilevata ad intervalli fissi di 1 secondo. Per ogni colore si hanno così 4 rilevazioni: una per 

ogni secondo. La presentazione del colore viene sincronizzata al millesimo di secondo con la 

rilevazione della frequenza cardiaca.  

2. Fase di scelta: alla fine della presentazione dei 4 colori viene presentata un’unica immagine 

formata da 4 barre colorate (blu, verde, rosso e giallo), al centro delle quali è presente un 

pulsante. Il soggetto deve cliccare il pulsante corrispondente al colore che ritiene sarà 

successivamente scelto dal computer. Si chiede cioè al soggetto di indovinare il target, cioè il 

colore che verrà successivamente selezionato dal computer. 

3. Fase di selezione e presentazione del target: non appena il soggetto ha operato la propria scelta, 

il computer effettua, grazie ad una procedura perfettamente random (e quindi impredicibile), 

l’estrazione del colore target e lo visualizza, a tutto schermo, sul monitor del computer 
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(feedback). La presentazione del target agisce da feedback per il soggetto, che viene in questo 

modo informato circa l’esito del proprio tentativo di indovinare il target. 

 

Sono stati effettuati 4 esperimenti con lo scopo di controllare tutte le possibili ipotesi alternative. I 

risultati mostrano costantemente forti variazione della frequenza cardiaca nella fase 1 a seconda 

della selezione (impredicibile) che il computer effettuerà nella fase 3 dell’esperimento. La 

significatività statistica di tali effetti è di p<1/1027, cioè si corre un rischio inferiore ad una 

probabilità su 1000000000000000000000000000 (ventisette zeri) di sbagliare affermando che 

l’effetto retrocausale, pre-stimolo, esista realmente. 

 
I risultati mostrano, inoltre, che non si tratta di un effetto di intuizione in quanto le variazioni della 

frequenza cardiaca nella fase 1 dell’esperimento in associazione all’estrazione impredicibile operata 

dal computer in fase 3, non è concomitante al colore selezionato dal computer, ma si “spalma” su 

tutta la fase 1. Ciò significa che seppure è possibile anticipare stati emozionali futuri, questa 

anticipazione non è abbinata ad informazioni che consentono di riconoscere lo stimolo che sarà 

estratto. In altre parole, si anticipa l’emozione, ma non lo stimolo. 

 

Questa conclusione è coerente con l’esperienza comune: da una parte la razionalità con i suoi 

apprendimenti e le sue informazioni precise, dall’altra le emozioni che indicano una direzione, 

senza però associarvi informazioni. Biforcazioni continue tra informazioni provenienti dal futuro, 

sottoforma di vissuti del cuore (emozioni di attrazione e/o repulsione) e informazioni provenienti 

dal passato sottoforma di apprendimenti e di memoria. 

 

 

6. Il ruolo delle emozioni nei processi decisionali 
 

In base a queste premesse, le emozioni sembrerebbero muoversi a ritroso nel tempo, come onde che 

divergono a ritroso da cause collocate nel futuro. Per noi che ci muoviamo in avanti nel tempo, 

queste cause verrebbero sperimentate come attrattori. Una delle funzioni delle emozioni sarebbe 

quindi quella di orientare il comportamento degli organismi viventi verso dei fini, degli attrattori.  

 

Una conferma a questa ipotesi arriva dal neurobiologo Antonio Damasio il quale, studiando i 

pazienti neurologici colpiti da deficit nell’attività decisoria, ha scoperto che coloro che soffrono di 

lesioni alle cortecce frontali, che impediscono di sentire le emozioni e i sentimenti, perdono la 
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capacità di scegliere la linea d’azione più vantaggiosa, nonostante tutte le capacità cognitive siano 

integre. Il deficit decisionale di questi soggetti suggerisce che l’orientamento verso fini e obiettivi è 

alla base dei processi decisionali; in assenza di emozioni i processi cognitivi risulterebbero non 

orientati, compromettendo in questo modo la capacità di operare scelte vantaggiose. 

 

Nelle sue osservazioni cliniche, Damasio riscontra costantemente l’importanza del futuro: “I 

soggetti colpiti da deficit nell’attività decisoria mostrano un comportamento miope verso il futuro” 

(Damasio, 1994). Damasio sottolinea che questo stesso disagio colpisce coloro che sono sotto 

l’influenza dell’alcool o di altre sostanze che anestetizzano la percezione delle emozioni. In altre 

parole, l’assenza delle emozioni porta all’incapacità di perseguire una meta. Scompaiono le 

preoccupazioni per il proprio futuro, ma emerge l’incapacità di fare un programma anche per le ore 

a venire. 

 

Damasio ipotizza che nel corso dell’evoluzione, i processi cognitivi si siano aggiunti a quelli 

emozionali, mantenendo la centralità delle emozioni nei processi decisionali. Ciò verrebbe 

suffragato dal fatto che nei momenti di pericolo, proprio quando le scelte devono essere operate 

rapidamente, la ragione viene scavalcata; Damasio riporta l’esempio della paura, una emozione che 

consente alla maggior parte delle persone di mettere in atto istantaneamente le scelte che 

consentono di sottrarsi prontamente ai pericoli, con un contributo scarso o nullo da parte della 

ragione. 

 

Lo studio di pazienti neurologici colpiti da deficit nell’attività decisoria mostra che gli strumenti che 

si è soliti giudicare necessari e sufficienti per la presa di decisione sono integri. Dai test risultano 

infatti essere integri: la memoria a breve e lungo termine, la memoria operativa, l’attenzione, la 

percezione, il linguaggio, la logica astratta, la capacità aritmetica, l’intelligenza, l’apprendimento, la 

conoscenza degli elementi che compongono il problema sul quale si chiede di operare la decisione 

ed il sistema di valori. Questi pazienti rispondono in modo normale alla maggioranza dei test di 

intelligenza. Le loro funzioni cognitive risultano integre: la capacità percettiva, la memoria del 

passato, la memoria a breve termine, la memoria operativa, l’apprendimento di nuovi contenuti, il 

linguaggio, la capacità aritmetica; l’attenzione, le competenze logiche e di cambiamento di assetto 

mentale. Sono dotati di intelletto normale, ma non sono capaci di decidere in modo appropriato per 

tutto ciò che concerne il proprio futuro. Si osserva cioè una dissociazione tra la capacità di decidere 

in domini riguardanti gli oggetti, lo spazio, i numeri e le parole e la capacità di decidere in modo 

vantaggioso per il proprio futuro. In neuropsicologia si parla di dissociazione tra capacità cognitive 
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ed il loro utilizzo. Da una parte le funzioni cognitive sono integre, ma dall’altra il paziente non le 

riesce ad orientare. In questi pazienti tutte le funzioni cognitive risultano integre, mentre la capacità 

di provare sentimenti mostra vistose alterazioni. Damasio scoprì così che i deficit nell’attività 

decisoria sono sempre accompagnati da alterazioni nei sentimenti e nella capacità di sentire i propri 

vissuti emozionali. Secondo Damasio, l’effettivo dispiegamento delle strategie del ragionamento 

dipenderebbe in larga misura dalla capacità di provare sentimenti. Questi pazienti mostrano sempre 

una nota emozionalmente neutra: mai una sfumatura di emozione; niente tristezza, né impazienza o 

frustrazione. Si osserva l’assenza di reazioni emozionali positive o negative. Damasio afferma che 

questi pazienti sono caratterizzati dal sapere ma non dal sentire. 

 

 

7. Il sentimento di vita 
 

Wheeler, Feynman (1949) e Fantappiè (1942) hanno mostrato che le onde anticipate si comportano 

da assorbitori, mentre le onde ritardate da emettitori. Nel 1941 Fantappiè ipotizzò che, essendo i 

sistemi viventi caratterizzati dalle onde anticipate, essi dovrebbero comportarsi come assorbitori di 

energia, giungendo così alla conclusione che il bilancio di energia nei sistemi viventi debba sempre 

essere positivo, a favore dell’assorbimento. L’affermazione che i sistemi viventi assorbono energia 

è, tra l’altro, confermato dal fatto che l’energia utilizzata dall’umanità deriva attualmente quasi 

unicamente da bio-masse: legno, carbone, petrolio, gas e bio-combustibili.  

 

La distinzione tra assorbitori ed emettitori offre una interessante prospettiva in merito ad una delle 

proprietà fondamentali della vita: il “sentimento di vita”. Secondo Damasio il “sentimento di 

fondo”, che è l’equivalente del “sentimento di vita”, è l’elemento alla base della coscienza e della 

vita stessa. Allo stesso modo, Fantappiè afferma che “le onde anticipate sono l’essenza stessa dei 

sistemi viventi”. Se entrambi Damasio e Fantappiè hanno ragione, si potrebbe affermare che il 

sentimento di vita, la coscienza, è una diretta conseguenza delle onde anticipate, in quanto causa 

della vita stessa. 

 

Da un punto di vista intuitivo è più facile comprendere il “sentimento di vita” come conseguenza di 

onde convergenti, assorbitori, piuttosto che di onde divergenti, emettitori. Se è vera l’equivalenza 

“sentimento di vita” = “onde convergenti”, si giunge anche a concludere che sistemi basati 

unicamente sulla soluzione positiva dell’energia (entropia), come ad esempio le macchine e i 

computer, non potrebbero mai mostrare un “sentimento di vita”, indipendentemente dalla loro 
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complessità, mentre sistemi basati sulla soluzione negativa dell’energia (sintropia, onde 

convergenti), come ad esempio la vita stessa, dovrebbero mostrare sempre il “sentimento di vita”, 

indipendentemente dalla loro complessità. 

 

Sviluppando queste considerazioni, il modello di Fantappiè risulta compatibile con il modello 

suggerito da Damasio, e potrebbe anche rappresentarne una estensione e specificazione. Se c’è 

coincidenza tra il sentimento di fondo descritto da Damasio e il sentimento di vita descritto da 

Fantappiè, il sentimento di vita potrebbe essere localizzato al livello del sistema nervoso autonomo 

dove prendono forma le emozioni e i sentimenti. La differenza sostanziale tra il modello di Damasio 

e quello di Fantappiè è che le emozioni e i sentimenti potrebbero, almeno in parte, essere la 

conseguenza di stati futuri.  

 

 

8. La lotta contro l’entropia ed il modello dei bisogni vitali 
 

Come conseguenza del fatto che nel macrocosmo domina la legge dell’entropia, numerosi biologi 

(Monod, 1974) sono giunti alla conclusione che le proprietà della vita non possono scaturire 

esclusivamente dalle leggi del macrocosmo in quanto queste, governate dall’entropia, prevedono 

l’evoluzione del sistema unicamente nella direzione della morte termica e dell’annullamento di ogni 

forma di organizzazione e ordine, negando in questo modo la possibilità stessa della vita.  

 

Il conflitto tra vita ed entropia è ben documentato ed è dibattuto da biologi e fisici. Schrödinger 

(premio Nobel per la fisica insieme a Dirac nel 1933), rispondendo alla domanda su che cosa 

permetta alla vita di contrastare l’entropia, rispondeva che la vita si alimenta di entropia negativa 

(Schrödinger, 1988). Alla stessa conclusione giunse Albert Szent-Györgyi (premio Nobel nel 1937 

per la fisiologia e scopritore della vitamina C) quando utilizzò il termine sintropia al fine di 

descrivere le qualità di entropia negativa come proprietà fondamentali dei sistemi viventi (Szent-

Györgyi, 1977). Albert Szent-Gyorgyi affermava che “è impossibile spiegare le qualità di 

organizzazione e di ordine dei sistemi viventi partendo dalle leggi entropiche del macrocosmo”. 

Questo è uno dei paradossi della biologia moderna: le proprietà dei sistemi viventi si 

contrappongono alla legge dell’entropia che governa il macrocosmo. Secondo Szent-Gyorgyi il 

problema principale è che “esiste una differenza profonda tra sistemi organici e inorganici … come 

uomo di scienza non posso credere che le leggi della fisica perdano la loro validità al di sotto 

dell’epidermide. La legge dell’entropia non governa gli esseri viventi.” 
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La legge della sintropia consente di spiegare come la vita possa contrastare gli effetti mortali 

dell’entropia. Dall’allargamento della scienza alla legge della sintropia nasce un modello dei 

“bisogni vitali”, intesi come condizioni che il sistema vivente deve soddisfare al fine di contrastare 

l’entropia e continuare a sopravvivere. Il modello descrive tre condizioni fondamentali, cioè tre 

grandi categorie di bisogni che devono essere soddisfatti in ogni momento per consentire al sistema 

vivente di contrastare gli effetti mortali dell’entropia: i bisogni materiali, i bisogni di amore e i 

bisogni di significato. 

 

 

I bisogni materiali 

 

I bisogni materiali nascono dall’esigenza di contrastare gli effetti dissipativi dell’entropia, e 

possono essere suddivisi in alcune grandi categorie: acquisire energia dal mondo esterno, 

proteggersi dagli effetti dissipativi dell’entropia ed eliminare i residui della distruzione delle 

strutture ad opera dell’entropia. Acquisire energia dal mondo esterno è caratterizzato, ad esempio, 

dal bisogno di cibo; proteggersi dagli effetti dissipativi dell’entropia dal bisogno di un alloggio e di 

vestiario; eliminare i residui della distruzione delle strutture ad opera dell’entropia è caratterizzato 

dai bisogni sanitari, igienici e di smaltimento dei rifiuti. La soddisfazione di questi bisogni porta ad 

uno stato di benessere contraddistinto dall’assenza di sofferenza. La soddisfazione parziale, invece, 

porta a sperimentare sofferenza nelle forme della fame, della sete e della malattia. 

L’insoddisfazione totale, infine, porta alla morte.  

 

 

I bisogni di amore 

 

Soddisfare i bisogni materiali non impedisce però all’entropia di distruggere le cellule e le strutture 

del sistema vivente. Per riparare i danni causati dall’entropia, il sistema vivente deve attingere alle 

proprietà della sintropia che consentono di creare ordine, strutture e organizzazione e di ricostruire 

ciò che l’entropia distrugge. Gli esperimenti sull’anticipazione suggeriscono che il sistema nervoso 

autonomo (SNA), che sostiene le funzioni vitali degli esseri umani, sia deputato ad acquisire 

sintropia dal microcosmo, alimentando in questo modo i processi rigenerativi.  
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Poiché la sintropia si comporta come un assorbitore/concentratore di energia, si ipotizza che: 

 

− quando viene stabilita una buona connessione con la sintropia si debbano avvertire sensazioni di 

calore associate a vissuti di benessere, in particolare nell’area toracica. Questi vissuti di calore 

nell’area toracica coincidono con l’esperienza generalmente indicata come felicità o amore; 

− quando il collegamento con la sintropia è insufficiente si debbano sperimentare vissuti di freddo 

e di vuoto nell’area toracica (SNA) associate a sofferenza e insoddisfazione. Questi vissuti 

coincidono con ciò che comunemente viene indicata come ansia o angoscia e si associa a 

sintomatologie del SNA come la nausea, le vertigini e le sensazioni di soffocamento.  

 

Secondo il modello dei bisogni vitali, il bisogno di alimentarci di sintropia è sperimentato come 

bisogno di amore. Quando questo bisogno non è soddisfatto in modo ottimale, si sperimentano 

vissuti di vuoto, di freddo e di dolore, ma anche complessi sintomatologici come ansia, angoscia e 

panico. Quando questo bisogno è totalmente insoddisfatto i sistemi viventi non sarebbero in grado 

di alimentare i processi rigenerativi e i danni prodotti dall’entropia non verrebbero riparati, 

conducendo così il sistema alla morte. 

 

 

Bisogno di significato 

 

Al fine di soddisfare i bisogni materiali, i sistemi viventi hanno sviluppato strutture corticali che 

mostrano il loro massimo sviluppo negli esseri umani. Queste strutture corticali producono 

rappresentazioni del mondo che permettono di confrontare l’essere umano con l’ambiente. Da 

questo processo origina il conflitto, il paradosso, tra entropia e sintropia: mentre l’entropia ha 

portato l’universo a gonfiarsi verso l’infinito (onde divergenti), la sintropia (onde convergenti) porta 

la coscienza ad essere piccola e localizzata. Confrontandoci con l’infinità dell’universo (entropia) 

gli esseri coscienti (sintropia) scoprono di essere uguale a nulla, a zero: 

 

 

Tuttavia, essere un nulla significa essere morti, fatto che è incompatibile con il nostro sentimento di 

vita, la nostra sensazione di essere vivi. Diventa quindi necessario risolvere il conflitto d’identità tra 
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l’essere e il non essere, in quanto questo conflitto consuma energia e genera entropia. Questo 

conflitto viene in genere sperimentato come bisogno di dare un significato alla propria esistenza, 

ad esempio aumentando il proprio valore e/o trovando un significato nella vita, una finalità.  Negli 

esseri umani questo bisogno diventa vitale, in quanto, se non risolto, porta alla dissipazione 

dell’energia e nei casi più gravi al prevalere dell’entropia, della morte. La crisi esistenziale associata 

a questo conflitto è accompagnata da vissuti di nullità, mancanza di significato, mancanza di 

energia, depressione e nei casi più gravi spinte al suicidio. 

 

In definitiva, il modello dei bisogni vitali individua tre bisogni inalienabili: i bisogni materiali, i 

bisogni di amore e i bisogni di significato. Nel momento in cui i bisogni materiali non sono 

soddisfatti si sperimenta la sofferenza fisica che può degenerare nella morte; nel momento in cui i 

bisogni di amore non sono soddisfatti, si sperimenta il vuoto, la solitudine, l’angoscia che può 

degenerare in malattie che possono portare alla morte; nel momento in cui i bisogni di significato 

non sono soddisfatti, si sperimenta un senso di nullità della propria esistenza, ci si sente piccoli e 

insignificanti e ciò può degenerare nella depressione e nella morte. 

 

I bisogni vitali obbligano costantemente ad una risposta. Le persone quindi, oltre a rispondere ai 

bisogni materiali, sono costantemente obbligate a cercare un significato e a dare risposta ai vissuti 

di vuoto, di solitudine e di angoscia.  

 

 

9. La crisi dell’individuo 
 

Secondo il modello dei bisogni vitali la crisi contemporanea dipende da una serie di fattori. Tra i più 

importanti è l’approccio meccanicista alla vita, secondo il quale la vita può essere spiegata 

ricorrendo unicamente a cause collocate nel passato. Questa convinzione ha portato le scienze 

socio/economiche, la pubblica amministrazione, ma anche la psicologia e la medicina a considerare 

solo gli aspetti materiali e chimici della vita. Si è così data rilevanza al bisogno materiale, 

tralasciando gli altri due bisogni vitali. 
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Alcune risposte attuali al bisogno di significato 

 

Secondo il modello dei bisogni vitali è necessario dare sempre una risposta ai bisogni di significato 

e di amore, in quanto la loro insoddisfazione si traduce in sofferenza (depressione e angoscia) e nei 

casi estremi porta alla morte. Di seguito vengono descritte alcune strategie utilizzate per rispondere 

al bisogno di significato. 

 

 

Il giudizio altrui 

 

Una fonte molto diffusa di significato è il giudizio altrui: siamo ciò che gli altri dicono di noi. Per 

ricevere significato dagli altri dobbiamo però comportarci in modo da essere giudicati 

positivamente. Non appena si riceve un giudizio positivo il proprio conflitto di identità, il proprio 

senso di mancanza di significato, si attenua e il dolore e la frustrazione si allontanano. Il giudizio 

altrui si sostituisce così al bisogno di significato e si trasforma velocemente in un bisogno vitale: 

abbiamo bisogno del giudizio degli altri e non sopportiamo i giudizi negativi. Per ricevere il 

giudizio positivo degli altri dobbiamo però soddisfare le loro aspettative, aspettative che diventano 

via via più impegnative. Alla fine, per far funzionare l’equivalenza sono ciò che gli altri dicono di 

me, ci vediamo costretti a recitare parti, a mascherarci, ad utilizzare comportamenti lontani dalla 

nostra vera essenza. Gli altri vedono le nostre maschere e non sono in grado di percepirci per come 

siamo realmente; ciò porta a sentire gli altri lontani e di conseguenza ci sentiamo sempre più soli e 

staccati dal resto del mondo. Questa solitudine fa aumentare il confronto con il mondo circostante, 

il conflitto d’identità e la sensazione della nostra nullità e, di conseguenza, fa aumentare il bisogno 

di significato e il bisogno di giudizio altrui, di consenso e di approvazione. Entriamo così in un 

circolo vizioso:  

 

− più cerchiamo il giudizio altrui più siamo mascherati; 

− più ci mascheriamo e più diventiamo soli; 

− più ci sentiamo soli e più ci sentiamo insignificanti; 

− più ci sentiamo insignificanti e più abbiamo paura e, al tempo stesso, bisogno del giudizio altrui.  

 

Dato che la ricerca del giudizio altrui ha senso solo se siamo parte di un gruppo, diventa necessario 

garantirci l’integrazione sociale. Senza una società, senza un gruppo, senza la presenza di altre 

persone, sarebbe impossibile essere giudicati. Essere emarginati significa perdere la nostra fonte di 
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significato e la paura di essere rifiutati, porta spesso ad accettare, senza esitazione, tutte le 

condizioni che il gruppo impone. Nasce così il fenomeno della pressione sociale, fenomeno 

talmente importante da far dimenticare, a volte, anche i valori etici essenziali. 

 

 

Estendere il proprio Io 

 

Attraverso il giudizio altrui cerchiamo di risolvere il conflitto d’identità acquisendo significato 

dall’esterno. Un’altra strategia molto diffusa è quella di cercare di estendere il proprio Io, 

aumentando così il valore al numeratore. 

 

 
 

Esempi classici sono: la ricchezza, la bellezza, la popolarità, il consumismo. Tuttavia, possiamo 

estendere il nostro Io all’inverosimile ma quando ci confrontiamo con l’infinito dell’universo, 

continuiamo ad essere sempre un nulla. Possiamo diventare gli imperatori del pianeta e, nonostante 

ciò, sentire la nullità della nostra esistenza.  

 

Tuttavia, ogni strategia utilizzata per rispondere al bisogno di significato si trasforma in un bisogno 

vitale: se si consegue il proprio significato tramite la ricchezza si cercherà di essere sempre più 

ricchi, se si consegue il proprio significato tramite il potere si cercherà di essere sempre più potenti 

e qualsiasi intralcio sarà percepito come una minaccia alla nostra stessa sopravvivenza. Ricercare il 

proprio significato attraverso l’estensione del proprio Io porta ad uno stato costante di tensione con 

il mondo circostante che può essere d’intralcio. 

 

Molti studiosi ipotizzano bisogni specifici di potere, dominazione e affermazione. Il modello dei 

bisogni vitali ipotizza che non esiste un bisogno di potere, un bisogno di dominazione o un bisogno 

di affermazione, ma solo un bisogno di significato insoddisfatto. Il potere, la dominazione, 

l’affermazione, l’avidità sono tentativi attraverso i quali si cerca di dare significato all’esistenza e di 

sfuggire alla depressione.  
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Cercare un fine, uno scopo 

 

Mentre il giudizio altrui cerca di risolvere il conflitto d’identità acquisendo significato dall’esterno, 

la ricchezza e il potere cercano di risolvere il conflitto d’identità estendendo l’Io. Un’altra strategia 

è quella di cercare un significato, un fine, uno scopo, tramite ideologie e/o religioni. Già da bambini 

ci creiamo rappresentazioni fantasiose del mondo, ma non appena queste rappresentazioni riescono 

a comunicare uno scopo, un fine, diventano necessarie, vitali, in quanto rispondono al bisogno di 

significato. A questo punto, per evitare la depressione sentiamo la necessità di difendere, ad ogni 

costo, le nostre rappresentazioni. Nasce così l’intolleranza verso l’altro, la necessità di frequentare 

chi condivide le nostre stesse rappresentazioni del mondo e della vita, la necessità di convincere e 

convertire gli altri. La storia è ricca di esempi nei quali, pur di difendere o imporre la propria 

rappresentazione, la propria religione o la propria ideologia, si è giunti addirittura ad uccidere altri 

esseri umani. Le rappresentazioni del mondo portano all'esigenza di frequentare persone che 

condividono le stesse rappresentazioni, cioè persone che non mettono in discussione la nostra 

visione del mondo. Da questa esigenza nasce la pressione sociale: figli che vengono ripudiati perché 

mettono in discussione le convinzioni dei propri genitori, seguaci che vengono perseguitati, società 

e gruppi in cui chi non accetta l'ideologia dominante è considerato un traditore, un nemico, una 

persona da combattere, da convertire o da eliminare. Molte tragedie umane trovano la loro origine 

in questo tentativo di obbligare gli altri ad accettare rappresentazioni del mondo e della vita. 

 

Inizialmente, le rappresentazioni si basano su poche informazioni e tendono perciò ad essere frutto 

più dell'immaginazione che non di conoscenze effettive. Nonostante ciò, se riescono a comunicare 

un fine e degli obiettivi, diventano necessarie e vengono perciò trasformate in dogmi. I dogmi non 

possono però essere messi in discussione, in quanto se venissero discussi potrebbero essere 

falsificati e ciò farebbe riemergere il conflitto d'identità e la depressione. Le rappresentazioni 

dogmatiche del mondo possono essere perciò caratterizzate da profonde contraddizioni.  

 

 

Alcune risposte attuali al bisogno di amore 

 

Alle domande "Sai che cos'è l'amore?", "Dove lo avverti?" le persone rimangono spesso interdette, 

non sanno rispondere e, dopo una breve pausa di riflessione, spesso esclamano: "Beh, chiaro! 

L'amore lo sento nella testa!". Questa risposta "stona": avete mai visto indicare la testa quando 

qualcuno dichiara il proprio amore? Nessuno indica la testa quando esprime un’emozione. Ogni 
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volta che esprimiamo un sentimento indichiamo, spontaneamente, il petto, il torace. 

 

Spesso l'amore più che una emozione viene percepito oggi come un concetto astratto. L'angoscia, 

invece, è molto reale ed estremamente dolorosa. Come si è visto precedentemente, l’angoscia nasce 

nel momento in cui il nostro sistema nervoso autonomo non riesce ad alimentarsi in modo adeguato 

di sintropia. L’angoscia è perciò spesso accompagnata da vissuti di paura per qualcosa di imminente 

che deve accadere. La persona cerca di porre rimedio a questo vissuto doloroso, ma invece di 

andare verso l’amore, che oggi sembra essere unicamente un concetto astratto, cerca modi per 

fuggire dal dolore. 

 

Molte sostanze agiscono direttamente sul sistema nervoso autonomo anestetizzando i vissuti di 

angoscia, ad esempio: l’alcool, il fumo, il caffè, le droghe e gli ansiolitici. Ma proprio a causa di 

questa loro caratteristica, proprio perché forniscono una risposta all’angoscia, il loro consumo si 

trasforma rapidamente in una necessità, in un bisogno vitale, in una dipendenza. 

 

Ad esempio l’alcool provoca vissuti di calore nell’area toracica, simili ai vissuti di amore, e calma 

l’angoscia anestetizzando il ganglio celiaco (il plesso solare). Il consumo di alcool offre perciò una 

risposta al bisogno di amore. Analogamente il fumo e gli ansiolitici calmano i vissuti di angoscia e 

per questo motivo la loro assunzione si trasforma rapidamente in una dipendenza. L'eroina provoca 

vissuti di amore e annulla i vissuti di angoscia; la forte dipendenza creata da questa sostanza è 

dovuta al fatto che, oltre a ridurre l’angoscia, provoca vissuti simili all’amore, rispondendo in 

questo modo al bisogno vitale di amore. Come già detto anche l’alcool sviluppa vissuti di calore e 

riduce i vissuti di angoscia e per questo motivo anche l’alcol può portare a forme gravi di 

dipendenza. Ad esempio, quando l’alcool si trasforma in una dipendenza, l’assuefazione è tale da 

indurre la morte in caso di mancata assunzione (coma etilico). 

 

L’angoscia si avverte in modo particolare nei momenti di silenzio e di solitudine. Per questo 

motivo, le persone possono sviluppare forme di dipendenza anche verso tutte quelle situazioni che 

consentono di evitare il silenzio e la solitudine. Ad esempio, molti sviluppano una vera e propria 

dipendenza per la TV in quanto grazie ad essa non si è mai in silenzio e i vissuti di angoscia 

vengono coperti dal “chiacchiericcio” continuo delle trasmissioni. Per non sentire l’angoscia molte 

persone cercano di riempire ogni singolo istante della propria giornata con musica, suoni e attività 

frenetiche.  
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Anche i legami affettivi possono essere guidati dall’esigenza di evitare l’angoscia, la solitudine e il 

silenzio. La paura del silenzio e della solitudine è così forte da portare gli altri a diventare semplici 

oggetti utili per fuggire dalla nostra sofferenza interiore. Ad esempio, spesso non siamo innamorati, 

ma recitiamo il ruolo di innamorati, nel terrore di rimanere soli. Le persone avvertono 

l'inconsistenza della loro relazione amorosa e sviluppano una crescente paura di essere 

abbandonate. Nascono così rapporti basati sull'esclusività, la possessività e la gelosia reciproca.  

 

 

10. La crisi della società 
 

La tesi centrale del presente lavoro è che tutti i bisogni delle collettività e delle nazioni discendano 

dai tre bisogni vitali degli individui e che, in ultima analisi, il motore dell’economia, della domanda 

di beni e di servizi, sia riconducibile ai bisogni materiali, di significato e di amore. Qualsiasi 

scambio economico risponderebbe, in ultima analisi, ad uno o più bisogni vitali. Ad esempio: la 

produzione di cibo, case, trasporti, energia, rispondono al bisogno materiale ed è il bisogno 

materiale a dare impulso e valore a queste attività.  

 

Oggi l’economia mondiale si basa su alcuni fondamentali assiomi: 

 

1. il consumo di beni materiali provoca soddisfazione; 

2. le persone saranno sempre insoddisfatte e perciò vorranno sempre più beni materiali; 

3. in un’economia sana ogni anno il PIL (prodotto interno lordo) e i consumi devono aumentare; 

4. la crisi economica coincide con la riduzione dei consumi. 

 

La convinzione che le persone saranno sempre insoddisfatte e vorranno consumare sempre di più si 

scontra però con: 

 

− i limiti fisici del pianeta che non consentono un aumento smisurato della produzione di beni 

materiali. Ad esempio, ogni anno l’umanità consuma una quantità di energia fossile 

(petrolio, gas e carbone) pari a quella accumulata in 400 anni di attività biologica sul 

pianeta. Di questo passo, nel giro di pochi decenni, l’umanità avrà esaurito le scorte di 

energia che il pianeta aveva accumulato; 

− i limiti ecologici del pianeta che non consentono di assorbire l’entropia prodotta 

dall’umanità. L’entropia prende la forma di gas serra, rifiuti, deforestazione, distruzione 
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delle condizioni biologiche che supportano la vita. La manifestazione più eclatante dei limiti 

ecologici è l’innalzamento della temperatura globale del pianeta e il cambiamento del clima. 

− I limiti della politica. L’utilizzo di grandi quantità di energie fossili porta a: 

o tensioni tra paesi consumatori e paesi produttori; 

o concentrazione di potere nelle mani di coloro che controllano l’estrazione e la 

commercializzazione delle risorse energetiche; 

o instabilità sociale ed economica nei paesi ricchi di riserve energetiche. 

 

E’ importante notare che l’economia ufficiale non prende in considerazione i bisogni di amore e di 

significato, in quanto si ritiene che essi debbano essere soddisfatti per mezzo della famiglia e della 

religione. Si osserva, però che: 

 

− la famiglia è sempre più caratterizzata da rapporti instabili e da un aumento progressivo delle 

separazioni e delle unioni extra-coniugali, fatto che mette in crisi la capacità della famiglia di 

fornire risposte efficaci al bisogno di amore;   

− le religioni vengono sempre più messe in crisi dalla scienza che, di anno in anno, si espande 

invadendo sempre più quei territori un tempo ritenuti di esclusiva competenza della religione. 

 

La crescente incapacità della famiglia e della religione di rispondere ai bisogni di amore e di 

significato porta ad un aumento: 

 

− dei vissuti di angoscia e di depressione; 

− del consumo di psicofarmaci, alcool e droghe; 

− di improduttività, costi sanitari e sociali che, in ultima analisi, si traducono in costi economici. 

 

La sofferenza dovuta all’insoddisfazione dei bisogni di amore e di significato: 

 

− alimenta economie informali e illegali basate sulla commercializzazione di beni e servizi che 

vanno dall’esoterismo ai maghi fino alle droghe ed alla prostituzione; 

− sostiene strutture di potere (mafia, poteri occulti) che si finanziano tramite l’economia informale 

o illegale.  

 

La tesi di questo lavoro è che per giungere ad una società del benessere globale, l’economia 

ufficiale deve necessariamente allargarsi a tutti i bisogni vitali, quindi anche ai bisogni di significato 
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e di amore, e che in una società in grado di rispondere adeguatamente a tutti i bisogni vitali non si 

osserveranno più forme illegali di economia e di potere.  

 

 

11. Proposta 
 

L’importanza dell’allargamento della scienza alla legge della sintropia risiede, in ultima analisi, nel 

fatto che esso conduce alla formulazione di una proposta, di un percorso che dovrebbe essere in 

grado di portare l’individuo e l’umanità fuori dalla crisi. 

 

I concetti alla base della proposta sono semplici: 

 

− la centralità dell’amore; 

− operare scelte a bassa entropia; 

− operare scelte ad alta sintropia; 

− operare scelte che tengano conto sempre di tutti e tre i bisogni vitali. 

 

Vediamo ora più in dettaglio ciascuno di questi punti. 

 

 

La centralità dell’amore 

 

Acquisire il proprio significato dall’esterno, espandere il proprio Io o trovare un fine, uno scopo 

nella vita non riescono di fatto a risolvere il conflitto d’identità tra l’essere e il non essere. La 

formula del conflitto d’identità mostra che la soluzione è possibile solo quando ci si unisce con 

l’universo: 

L’equazione dice che quando ci uniamo all’universo, confrontandoci con esso siamo sempre uguali 

a noi stessi. L’unione (x) è possibile grazie alle proprietà coesive delle onde convergenti. Poiché le 

onde convergenti vengono percepite nel sistema nervoso autonomo, cioè nell’area toracica, nella 

forma di calore e di vissuti di amore, è possibile affermare che solo unendoci, attraverso l’amore, al 
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mondo circostante è possibile sperimentare la nostra identità, il nostro autentico significato. Per 

questo motivo l’equazione precedente viene chiamata il “Teorema dell’Amore”. 

 

In merito, Fantappiè affermava che oggi vediamo stampate nel grande libro della natura - che, 

diceva Galilei, è scritto in caratteri matematici - le stesse leggi di amore che si ritrovano nei testi 

sacri delle principali religioni. “[…] la legge della vita non è dunque la legge dell'odio, la legge 

della forza, cioè delle cause meccaniche, questa è la legge della non vita, è la legge della morte; la 

vera legge che domina la vita è la legge dell'amore, per l'uomo vivere è, in sostanza, amare, ed è da 

osservare che questi nuovi risultati scientifici possono avere grandi conseguenze su tutti i piani, in 

particolare anche sul piano sociale, oggi tanto travagliato e confuso. […] La legge della vita è 

dunque legge d'amore e di differenziazione, non va verso il livellamento, ma verso una 

diversificazione sempre più spinta. Ogni essere vivente, modesto o illustre, ha i suoi compiti e i suoi 

fini che, nell'economia generale dell'universo, sono sempre pregevoli, importanti, grandi.” 

 

Il teorema dell’amore porta anche ad affermare che deve esistere una correlazione perfetta tra 

angoscia e depressione poiché quando la coesione è debole si sperimenta, in base al modello dei 

bisogni vitali, l’angoscia, ma come si vede dalla formula aumenta anche il conflitto d’identità e 

quindi la depressione. 

 

Il fatto che la risoluzione ultima dei bisogni avvenga proprio tramite l’amore, tramite l’unione 

emozionale con il mondo circostante, porta a collocare l’amore al centro, come fine del percorso 

della vita. In modo speculare, è possibile affermare che l’amore è la causa della vita, è ciò che 

muove la vita stessa. Infatti, essendo l’amore il fine verso il quale tende la vita, ed essendo la vita 

(secondo la legge della sintropia) alimentata da cause finali, è possibile affermare che l’origine, il 

motore, la causa della vita stessa è l’amore. 

 

 

Operare scelte a bassa entropia 

 

Oggi viviamo in un’epoca in cui si considerano unicamente le cause collocate nel passato; gli stili di 

vita che vengono così prodotti sono governati dalla legge dell’entropia che porta ad aumentare la 

disorganizzazione, il disordine, l’inquinamento, i conflitti e la distruzione delle basi stesse su cui si 

fonda la vita.  
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Secondo il modello della sintropia, al fine di uscire dalla crisi individuale e sociale, è necessario 

operare scelte che consentano di ridurre l’entropia e di aumentare la sintropia. A tal fine è 

importante riconoscere il contenuto entropico delle singole scelte e imparare a selezionare le 

alternative a minor entropia. 

 

I benefici sono innumerevoli: riduzione dei costi, un maggiore benessere fisico, spirituale e 

psicologico, una vita in armonia con l’ambiente e con gli altri, la riduzione dei conflitti e delle 

situazioni di crisi e, in generale, una riduzione della sofferenza psicologica. 

 

Di seguito vengono riportati tre esempi di scelte che possono essere operate quotidianamente al fine 

di ridurre l’entropia. 

 

Alimentazione. Si calcola che un terzo dell’entropia mondiale dipenda dall’alimentazione umana. 

Ridurre l’entropia della nostra alimentazione costituisce quindi una delle forme più efficaci ed 

importanti di risoluzione della crisi, e di aumento del benessere individuale e sociale. Ma come mai 

l’alimentazione genera così tanta entropia? Semplicemente perché ad ogni passaggio della catena 

alimentare l’entropia aumenta di almeno 10 volte, ad esempio: passando dagli alimenti vegetali agli 

alimenti animali si perde almeno il 90% delle energie e dei nutrienti. Per ridurre l’entropia della 

nostra alimentazione basta perciò ridurre i passaggi nella catena alimentare. Ad esempio, 

alimentandoci direttamente dei prodotti della terra (verdure, cereali, frutta) ed evitando 

l’alimentazione carnivora si riduce l’entropia di almeno il 90%. 

 

Trasporti. Un’altra fonte importante di entropia è costituita dai trasporti che si stima producano un 

altro terzo dell’inquinamento globale. Viaggiare è un’attività quotidiana e, anche in questo caso, 

possiamo optare per scelte che riducano la quantità di entropia e aumentino il nostro benessere 

fisico e psicologico; i benefici non si limitano perciò solo all’ambiente, ma si estendono anche alla 

persona. Ad esempio, un lavoro vicino a casa che riduca al minimo l’uso dei mezzi di trasporto; 

l’uso di mezzi di trasporto poco inquinanti. Al fine di passare da una società entropica ad una 

società sintropica è importante sviluppare stili di vita che permettano di ridurre e ottimizzare i 

trasporti: vivere dove si lavora, valorizzare le persone che vivono vicino a noi, sviluppare e 

coinvolgersi in attività ricreative e sportive che siano vicine, valorizzare la nostra comunità, la 

nostra città, il nostro ambiente. 

 

Industria. L’abbandono delle campagne, lo spopolamento dei villaggi, la migrazione verso le città, 
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l’inquinamento delle acque, sono esempi del forte degrado associato a modelli di produzione 

centralizzati finalizzati unicamente all’aumento della produzione e dei consumi materiali. Il 

modello dei bisogni vitali suggerisce, invece, di rafforzare le forme di produzione decentralizzata 

che portano la ricchezza direttamente nelle mani dei cittadini. Ad esempio nel turismo, si potrebbe 

favorire l’ospitalità diretta da parte delle popolazioni locali, creando in questo modo ricchezza 

diffusa e distribuita, rendendo il turismo una fonte di ricchezza per tutti e favorendo la conoscenza 

tra persone che risiedono in luoghi e paesi diversi. 

 

 

Operare scelte ad alta sintropia 

 

Per rispondere ai nostri bisogni ci siamo evoluti in esseri dotati di memoria e di  razionalità, e ci 

siamo organizzati in gruppi e società. Durante questo processo la razionalità è diventata sempre più 

importante, in quanto permette di adattarci a situazioni estremamente diverse e di contrapporci in 

modo efficace alla legge dell’entropia. La razionalità è però basata sulla memoria, sulle esperienze 

fatte, su ciò che abbiamo appreso, in una parola sul passato, ed è quindi un processo che se non 

viene adeguatamente bilanciato dalle emozioni porta ad aumentare l’entropia. Quando operiamo 

scelte percepiamo la razionalità che ci indica una determinata direzione, mentre la voce interiore, la 

voce del cuore, ci indica spesso una direzione diversa. Come dobbiamo operare al fine di 

armonizzare la parte razionale con quella emozionale? 

 

Nella sua autobiografia “La Voce della Verità”, Gandhi si descrive come una persona timida che ha 

sempre avuto grandi difficoltà a parlare in pubblico. La sua professione di avvocato lo portò ben 

presto a dover difendere gli interessi di gruppi molto ampi, e a ritrovarsi  coinvolto nella vita 

politica e nell’oratoria pubblica. Gandhi si rese subito conto che quando parlava percepiva una 

emozione, una emozione di verità. Quando si faceva guidare da questa emozione di verità, gli altri 

percepivano la correttezza di ciò che stava dicendo. Gandhi chiamò questa emozione la “Voce della 

Verità”. Egli arrivò alla convinzione che la sua vita poteva realizzarsi pienamente solo accettando di 

servire questa emozione interiore di verità. 

 

Secondo il modello dei bisogni vitali, quando una persona segue i propri segnali emozionali 

aumenta il flusso di sintropia che porta a concentrare energia nella zona toracica e a sperimentare 

sensazioni di calore e di amore. Solo dopo esserci orientati, grazie ai vissuti di calore e di amore, la 

razionalità diventa utile. In altre parole, le emozioni agiscono come un timone, dando 
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l’orientamento, mentre la razionalità come un motore, fornendo movimento. E’ importante 

sottolineare che secondo questa rappresentazione le emozioni vengono prima della razionalità e la 

razionalità ha senso solo quando viene messa al servizio delle emozioni. 

 

La teoria della sintropia afferma che nel futuro vi è più informazione di quanta ne esista nel 

presente o nel passato. In altre parole, il futuro è più intelligente del presente. Partendo da questa 

considerazione farsi guidare dal futuro, seguendo i segnali emozionali, porta l’intelligenza del 

futuro a fluire nel nostro presente. Superata la paura dell’ignoto, che accompagna l’affidarsi ai 

segnali emozionali, diventiamo soggetti attivi che aumentano costantemente il contenuto sintropico 

dell’organismo e dell’ambiente.  

 

Per operare scelte ad alta sintropia la regola è quindi quella di seguire i segnali di calore e di amore 

che provengono dalle emozioni. A tal fine, è necessario essere in grado di sentire in modo chiaro e 

forte le nostre emozioni. Tuttavia, a causa della sofferenza interiore, utilizziamo tecniche che 

anestetizzano o soffocano i vissuti e i segnali emozionali ed è perciò diffusa la convinzione che 

l’amore sia solo un concetto astratto. Inoltre, viviamo in continua agitazione, cerchiamo 

costantemente un significato alla nostra esistenza o modi per fuggire la nostra angoscia: un turbinio 

costante di pensieri che assorbe la nostra attenzione. Per riscoprire e reimparare ad ascoltare i 

segnali emozionali la prima cosa è forse proprio quella di calmare la mente. Osservando l’evolversi 

dei pensieri ci accorgiamo che la nostra mente instaura un dialogo con il cuore. La mente propone 

un pensiero e il cuore risponde con una sensazione positiva o negativa. La mente propone un altro 

pensiero e di nuovo aspetta la risposta del cuore. Il cuore si limita a segnalare, con un’emozione, 

l’approvazione o la disapprovazione del pensiero generato dalla mente. Quando iniziamo a non 

rispondere, con il nostro cuore, ai pensieri proposti dalla mente, la mente si calma e diventa 

silenziosa. A questo punto è possibile interrogare il nostro cuore, il nostro vero Io, e ottenere la 

risposta, il segnale emozionale che ci serve per operare una scelta corretta. Esistono varie tecniche 

che aiutano a sviluppare una mente silenziosa. In genere queste tecniche si basano sul principio 

della meditazione silenziosa. Esempi possono essere trovati nelle forme di meditazione praticate, ad 

esempio, dai gruppi Zen e dai Quaccheri. 
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Tenere sempre conto dei tre bisogni vitali 

 

Secondo il modello dei bisogni vitali tutti i consumi e le attività che consentono di ridurre 

l’angoscia e la depressione possono trasformarsi in necessità, in quanto rispondono a bisogni vitali. 

Ad esempio, l’alcool è un forte ansiolitico; opera direttamente sul plesso solare (ganglio celiaco) 

anestetizzando i vissuti di angoscia. Quando si inizia ad assumere alcool per non sentire l’angoscia, 

l’assunzione di questa sostanza si sostituisce al bisogno vitale di amore. Si passa così da un 

consumo guidato dal piacere ad un consumo guidato dalla necessità (anestetizzare la propria 

angoscia). Non appena gli effetti dell’alcool svaniscono, tuttavia, riemerge l’angoscia che, essendo 

insostenibile, obbliga la persona ad assumere nuovamente alcool per anestetizzare il dolore. 

Meccanismi analoghi si osservano per altre sostanze e per altri consumi. Tutti questi consumi o 

comportamenti si trasformano inevitabilmente in necessità. 

 

Il modello dei bisogni vitali suggerisce che il motore dell’economia non siano unicamente i bisogni 

materiali, ma anche i bisogni di significato e di amore. In quest’ottica le attività economiche e 

l’economia in genere dovrebbero essere pensate al fine di rispondere a tutti e tre i bisogni e non 

unicamente ai bisogni materiali. Quando un’attività economica è pensata unicamente per rispondere 

ai bisogni materiali è inevitabile l’insorgere dell’angoscia e della depressione.  

 

Ad esempio, lavori “entropici” nei quali le persone sono pensate e trattate come ingranaggi di una 

macchina portano a sviluppare vissuti di alienazione e di mancanza di significato. Si creano così 

conflitti tra le persone, a causa della ricerca di significato, e si riduce di conseguenza la qualità e la 

quantità dei beni e dei servizi prodotti, danneggiando la salute del lavoratore, dell’azienda e della 

collettività. Al contrario, i lavori organizzati in base a principi sintropici sono finalizzati, orientati 

ad obiettivi. Lavori entropici sono ad esempio tutti quelli nei quali il lavoratore “timbra il 

cartellino”, indipendentemente dagli obiettivi che deve raggiungere o che ha raggiunto; nei lavori 

sintropici la persona non timbra il cartellino, ma ha degli obiettivi da raggiungere che vengono 

valutati. 

 

Secondo il modello dei bisogni vitali, le funzioni del lavoro sono almeno tre:  

 

− produrre beni e servizi che rispondano ai bisogni vitali; 

− dare un senso alla propria esistenza;  
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− mettere la persona in condizione di superare il proprio isolamento unendola agli altri in 

un’impresa comune. 

 

Quando il lavoro viene organizzato in modo da favorire il benessere globale, rispondendo non solo 

ai bisogni materiali, ma anche a quelli di significato e di coesione, la persona si sente carica, 

motivata, dà il meglio di sé e la produttività e la qualità del lavoro aumentano. Per ottenere questi 

risultati è necessario inserire nell’organizzazione del lavoro e nel calcolo economico tutte le 

variabili in gioco e non solo quelle materiali. 

 

Allargare il calcolo economico ai bisogni di amore e di significato comporta il passaggio da un 

modello in cui si ritiene che la persona sarà sempre insoddisfatta e vorrà sempre di più, ad un 

modello che ritiene che il benessere globale della persona sia possibile senza l’esigenza di 

consumare sempre di più. Il passaggio da un modello economico basato sulla convinzione 

dell’eterna insoddisfazione dell’essere umano ad un modello economico basato sulla convinzione 

della possibile realizzazione e soddisfazione della persona, ha come primo effetto quello di ridurre i 

consumi materiali. Infatti, una parte rilevante dei consumi materiali servono oggi a dare un valore, 

un significato alla persona, o a coprire l’ansia e l’angoscia. Man mano che le persone imparano a 

soddisfare il bisogno di significato e il bisogno di amore tramite il “teorema dell’amore”, si osserva 

una progressiva contrazione dei consumi materiali e una contrazione naturale nella produzione di 

entropia.  

 

Allargare l’economia ai bisogni di amore e di significato implica anche il fatto di inserire nei calcoli 

costi/benefici tutte le variabili in gioco, anche quelle qualitative. Oggi i calcoli costi benefici 

vengono spesso realizzati considerando solo poche variabili. Prendiamo ad esempio i calcoli 

effettuati per sostenere la validità della scelta dell’energia nucleare. Effettivamente, se si valuta il 

costo del combustibile nucleare necessario per produrre energia, si trova che un Kw di energia 

prodotto da centrali nucleari costa meno di un Kw prodotto da fonti rinnovabili (biogas, pannelli 

solari, ecc...) o da fonti tradizionali (gas, petrolio, carbone). Il calcolo dei costi viene però ribaltato 

se si introduce nella valutazione il costo di costruzione della centrale, che comunque qualcuno deve 

sostenere. Se poi si tiene conto anche dei costi di smaltimento delle scorie radioattive, di 

smantellamento di una centrale ormai radioattiva e dello stoccaggio dei residui radioattivi in un 

luogo sicuro per oltre 250.000 anni, si scopre che il costo del singolo Kw prodotto dalle centrali 

nucleari diventa impressionante, difficile da calcolare, ma sicuramente nell'ordine di alcune migliaia 

se non milioni di volte superiore al costo del Kw calcolato considerando solo l’acquisto del 
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combustibile nucleare. Si tratta di costi che comunque devono essere sostenuti e che quindi vanno 

conteggiati nel costo di produzione dell’energia. Infine, se si aggiungono al calcolo i costi valutabili 

attraverso variabili qualitative, come l'impatto ambientale, l'impatto sociale, la concentrazione di 

potere e la vulnerabilità ad atti terroristici, si scopre che il costo del nucleare è semplicemente 

impressionante. 

 

Al fine di evitare la formazione di costi futuri, nella forma di debito pubblico, crisi finanziare o 

conflitti tra paesi, il modello dei bisogni vitali dice che è necessario che i calcoli economici degli 

Stati, ma anche delle singole aziende e delle famiglie vengano effettuati tenendo conto di tutte le 

variabili, anche di quelle qualitative che riguardano i bisogni di significato e di amore. Considerare 

solo le variabili quantitative, specifiche del bisogno materiale, conduce inevitabilmente verso azioni 

inefficaci che si tradurranno in costi economici, sociali, demografici, ambientali e sanitari. 

 

La sofferenza dell’individuo, sottoforma di abuso di sostanze, di attività illegali, di malattia 

mentale, improduttività, disadattamento o altro, porta alla formazione di costi e l’insieme di questi 

costi viene pagato dalla collettività nella forma del debito pubblico, dell’inflazione e/o delle crisi 

finanziarie. In definitiva, in questo lavoro si sostiene che le crisi economiche, il debito pubblico e 

l’inflazione siano la conseguenza di modelli (economici, sociali ed organizzativi) che non tengono 

conto dei bisogni di significato e di amore delle persone. 

 

 

12. Collasso della funzione d’onda? 
 

Nella visione classica, in cui le cause e il tempo si muovono unicamente dal passato verso il futuro, 

una volta che un evento è stato determinato non può essere modificato. Nella interpretazione di 

Copenhagen della meccanica quantistica si parla di collasso della funzione d’onda. Una volta che la 

funzione d’onda collassa l’evento è irreversibile. Al contrario, la visione del mondo che nasce 

dall’allargamento della scienza alle onde anticipate, suggerisce che alcuni eventi possono essere 

reversibili. 

 

Ad esempio, in uno studio condotto da W.E. Cox (1956) sull’affluenza ai treni di pendolari negli 

Stati Uniti, si è osservato che un numero significativamente inferiore di persone viaggia su treni che 

avranno incidenti. Confrontando il numero di passeggeri dei treni che hanno incidenti, con il 

numero di passeggeri che hanno viaggiato sullo stesso treno, stesso orario, stesso percorso, nelle 
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settimane precedenti, nello stesso giorno della settimana, Cox trovò che il numero di passeggeri che 

sale sui treni che avranno incidenti è significativamente inferiore e che tale riduzione non può 

essere spiegata come un effetto imputabile al caso. 

 

Il dato riportato da Cox è compatibile con il modello della sintropia. Infatti, poiché le emozioni 

viaggiano a ritroso nel tempo, nel momento in cui veniamo coinvolti in un incidente irradiamo 

emozioni di angoscia, di paura, che noi stessi, nel nostro passato percepiamo nella forma di 

premonizioni, malessere, disagio e che possono portarci a scegliere diversamente, ad esempio non 

salire sul treno e modificare in questo modo il nostro futuro. 

 

In altre parole, quando viviamo una forte emozione questa retroagisce sul nostro passato 

sollecitando una scelta diversa. Se diamo ascolto alle nostre emozioni e decidiamo di conseguenza, 

il futuro cambia per il meglio. Secondo il modello dei bisogni vitali è possibile retroagire sul nostro 

passato e, di conseguenza, cambiare il nostro presente, grazie all’invio di segnali emozionali. 

 

Un altro esempio. Nell’articolo “In Battle, Hunches Prove to be Valuable” pubblicato sulla prima 

pagina del New York Times del 28 luglio 2009 si riporta che durante l’ultima guerra in Iraq, 

l’esercito americano ha scoperto che i vissuti emozionali consentono di prevenire atti di terrorismo: 

“Provai improvvisamente un senso di freddo associato a pericolo e gridai: no – no!” In base alla 

teoria della sintropia il soldato sperimenta l’attacco e i vissuti di terrore e di morte (che si 

caratterizzano come freddo nell’area toracica, per assenza di sintropia) e questi forti segnali 

emozionali viaggiano a ritroso nel tempo. Lo stesso soldato, nel passato, percepisce questi vissuti 

emozionali di morte e di terrore, nella forma di premonizione e sensazioni alla bocca dello stomaco, 

e in questo modo è spinto ad operare una scelta diversa, evitando così la morte e quindi l’attacco 

terroristico. Secondo il New York Times questi segnali emozionali si sono dimostrati più efficaci 

dei miliardi di dollari spesi per le tecnologie di intelligence. 

 

Se questa lettura è corretta nasce una interpretazione suggestiva in merito a che cosa possano essere 

i miracoli. In pratica, se siamo in grado di inviare nel nostro passato forti emozioni, le scelte operate 

nel nostro passato possono mutare e con ciò muta anche il nostro presente. Ad esempio, trovandoci 

avanti ad una persona che ha subito un incidente o una malattia, si potrebbe, in teoria, agire sul suo 

passato e far sì che la persona operi scelte diverse evitando l’incidente o la malattia. Secondo questa 

teoria, le emozioni possono modificare il passato, ma sempre a fin di bene. 
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13. Il potere curativo dell’amore 
 

Si è visto che il bisogno vitale di alimentarci di sintropia si avverte come bisogno di amore. Quando 

questo bisogno non viene soddisfatto, vissuti di dolore vengono sperimentati nella forma di 

angoscia e di dolore nell’area toracica. Quando questo bisogno è totalmente insoddisfatto, il sistema 

vivente non è più in grado di alimentare i processi rigenerativi e di riparazione dei danni prodotti 

dall’entropia ed il sistema muore. 

 

Si ipotizza perciò un ruolo fondamentale dell’amore nei processi di guarigione. Come si è visto, 

l’amore viene sperimentato quando l’afflusso di sintropia è forte; la qualità della sintropia è quella 

di ricostruire e rigenerare ciò che l’entropia ha distrutto. 

 

E’ possibile in questo modo immaginare pratiche terapeutiche in cui la guarigione si ottiene senza 

medicine, chirurgia o l’uso di parole, ma solamente attraverso la manipolazione della sintropia, 

dell’energia vitale. 

 

Le proprietà della sintropia indicano che, teoricamente, tramite questa energia sarebbe possibile: 

 

− Agire direttamente sul passato della persona rimuovendo le cause, l’origine della sua malattia, e 

assistendo così ad una remissione istantanea dei sintomi.  

− Agire a distanza, in modo non locale. Il terapeuta potrebbe trovarsi a San Francisco e il paziente 

a Roma e stabilire un collegamento non locale, tramite le emozioni. Il terapeuta potrebbe così 

agire direttamente sull’energia vitale del paziente. 

− La psicoterapia, da molti considerata la terapia dell’anima, potrebbe essere in parte sostituita da 

tecniche che non utilizzano le parole, ma che si basano sulla manipolazione diretta dell’energia 

vitale (la sintropia). 

 

 

14. Conclusioni 
 

La novità di questo lavoro non è tanto il messaggio, ma il linguaggio che è stato utilizzato. Si parte 

da formule generalmente accettate e si utilizza il metodo della verifiche empiriche e il linguaggio 

scientifico. La novità è proprio questa: il linguaggio scientifico. La legge della sintropia consente 
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per la prima volta di parlare di emozioni, di vissuti di amore e delle energie vitali in modo 

scientifico, senza ricorrere a dogmi. Al centro di tutte le religioni troviamo affermazioni simili a 

quelle riportate in questo lavoro: l’importanza dell’amore, il suo potere di guarigione, ecc.; eppure, 

poiché il messaggio viene comunicato in modo dogmatico, non scientifico, le persone si 

combattono tra di loro anche se il contenuto è lo stesso. 

 

L’auspicio degli autori è che questi messaggi antichi, che hanno accompagnato sempre l’essere 

umano,  possano tradursi in realtà grazie all’allargamento della scienza alla legge della sintropia. 
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